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A 50 anni dalla morte

LA SAPIENZA 
DI PAPA RONCALLI
Luigi Pedrazzi

2

Giacomo D’Alessandro UN GESUITA A SCAMPIA. I MIEI FRATELLI ROM pag. 4 • Cristina Mattiello
L’IMMIGRAZIONE RIFIUTATA pag. 5 • Marina Boscaino FUORI CLASSE. CATTIVA MAESTRA
TELEVISIONE pag. 9 • Mario Bandera EDITTO DI MILANO. LUCI E OMBRE DEL CAMMINO DELLA
LIBERTÀ RELIGIOSA pag. 10 • Alessandro Santagata EDITTO DI MILANO. RITORNO A
COSTANTINO? pag. 11 • Pasqualina Ciarcia TESTIMONIANZE. LA MORTE È UNA PARTE DELLA
VITA pag. 12 • Gianluca Ferrara POLITICA ECONOMICA. EURO O BENI COMUNI? pag. 14 •
Marinella Correggia IL DIRE E IL FARE. I PARCHI, LA VIOLENZA, LA PACE pag. 16

Lettera aperta

DA DONNE 
A DONNE
Donne delle CdB

6

Don Puglisi e mons. Naro

UN VESCOVO, UN PRETE 
E LA MAFIA
Salvatore Rizza
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Primo piano

LA FESTA
DELLA COSTITUZIONE

Domenico Gallo*

Il 2 giugno 2013 la festa della
Repubblica cade in un mo-
mento tristissimo per la vita

delle istituzioni. Le speranze di un
grande cambiamento che ridesse
dignità alla politica, riavvicinasse
le istituzioni ai cittadini, restituisse
valore ai beni pubblici repubbli-
cani, facendo entrare nelle stanze
del Palazzo «l’aria pura delle mon-
tagne» (come avrebbe detto Cala-
mandrei) generate da quel sussulto
di dignità che aveva portato alla
caduta del regime berlusconiano,
travolto dalla sua stessa putrefa-
zione morale, sono andate infrante
nel giro di due mesi.
I risultati delle elezioni del 24 e 25
febbraio scorsi hanno confermato
quanto sia prevalente nel popolo
italiano la volontà di un forte rin-
novamento della politica e delle
istituzioni (...)

(continua a pag. 3)

C
osa c’entrano i parchi, gli ani-
mali dei parchi, i direttori dei
parchi – aree per definizione

“protette” – con quel male assoluto
che è la guerra? C’entrano, c’en-
trano. Come vittime, o come prota-
gonisti positivi. Ecco alcuni esempi. 
Non finiscono mai gli effetti collate-
rali della guerra Nato in Libia. Il di-
sastro del Paese è sotto gli occhi di
tutti, con le milizie armate che spa-
droneggiano, decine di migliaia di
prigionieri senza processo, centi-
naia di migliaia di rifugiati (senza status) nei Paesi vicini, i mi-
granti subsahariani – che in Libia lavoravano – tuttora sparsi
per il mondo, i neri libici cacciati, a opera dei “ribelli” di Mi-
surata, dalla loro nativa città di Tawergha. E l’impatto al-
l’estero: lo stato nordafricano è ormai una fonte cruciale di
armi e combattenti fanatici in Siria e Mali. Ma ora un recente
rapporto dell’Onu annovera fra le possibili vittime anche… gli
elefanti dei parchi africani. Infatti, gruppi armati nell’Africa
centrale stanno usando armi sempre più sofisticate e po-
tenti per uccidere gli elefanti a scopo di lucro, e alcune di
queste armi potrebbero provenire da quella che l’Onu chiama
“guerra civile” in Libia.
Ma adesso il positivo. Cioè come i parchi italiani, pur nelle
ristrettezze di bilancio, danno una mano a “oasi di pace nella
tempesta”. Ad esempio in Africa. Si distingue la riserva la-
ziale di Monterano, il cui direttore Francesco Mantero, oltre
che ecologista, è sostenitore dei diritti delle popolazioni del
Sud del mondo e internazionalista.  Così, la modesta riserva
da tempo promuove (magari anche con il nostro aiuto!) pro-

getti nei parchi Virunga e Kahuzi
Biega nella Repubblica democratica
del Congo. Sono il rifugio degli ul-
timi gorilla di montagna e di tante
altre specie minacciate. Là, moltis-
simi guardaparco sono morti in ser-
vizio a causa di conflitti con
bracconieri e con le milizie che
hanno occupato parte del territorio
dopo le drammatiche guerre che
hanno sconvolto la regione. L’obiet-
tivo dei progetti di cooperazione è
sostenere  le vedove e gli orfani dei

ranger congolesi, i gorilla e il parco. Tutti attori che consa-
pevolmente o no, sono un presidio contro i gruppi armati e
anche contro i tentativi di multinazionali di sfruttare la pre-
senza di petrolio nel sottosuolo. 
Adesso la riserva di Monterano sostiene anche un parco in
Tunisia, area per altri versi in conflitto… Ecco quel che ci
scrive Francesco Mantero al ritorno: «Stiamo facendo un ge-
mellaggio nel sud della Tunisia con un parco locale. Gente
brava, motivata, nonostante la burocrazia e la minaccia dei
salafiti, che ad esempio pagano ragazzetti disoccupati per
mini atti di terrorismo soprattutto per bloccare l’industria del
turismo. Abbiamo sfiorato gli scontri a Tunisi e Kairouan ma
il parco era un'oasi di pace in mezzo al Paese che bolle. (…)
Triste la situazione delle donne che stanno tornando indietro
di decenni nei loro diritti, ma molte sono decise a tutto. (…)
Abbiamo portato scarponi per i guardaparco che vanno scalzi
tra vipere e cobra. Da due anni non piove e l'ecosistema è
provato. Il mondo è piccolo, si scioglie il Polo e ne risente
tanto il Sahel». l

il dire e il fare

I PARCHI, LA VIOLENZA, LA PACE
Marinella Correggia



Servo di Dio don Pino Pugli-
si, sacerdote e martire, che
portavi i tuoi giovani da

Palermo a contemplare il Cristo
pantocratore della nostra cattedra-
le, prega per noi». Così pregava
mons. Cataldo Naro – vescovo di
Monreale dal 2002 al 2006, quan-
do morì –, a dimostrazione della
sua amicizia e della sua fede, igna-
ro che una fine meno cruenta, ma
ugualmente drammatica, sarebbe
toccata, di lì a qualche anno, a lui. 

Mons. Cataldo Naro non fu
ucciso come don Pino, ma si
spense in circostanze tali che molti
pensarono a una morte “strana”.
Don Puglisi morì il 15 settembre
1993: due uomini si avvicinarono
a lui e, chiamandolo per nome,
per essere sicuri di non sbagliare,
lo uccisero.

Era evidente che cercavano il
prete che infastidiva con la sua
predicazione e con il suo esempio,
con la sua pastorale semplice ed
efficace. L’uccisione di don Pino
fece di lui il martire accertato,
forse il primo martire prete in
Sicilia. Altri preti forse si erano
adoperati e lottavano contro la
mafia, ma la maggior parte prefe-
riva la prudenza del silenzio, del
farsi gli affari propri, del girarsi
dall’altra parte per non vedere e
non sentire.

Le comunità cristiane, salvo
qualche eccezione, consideravano
la mafia un problema della magi-
stratura e delle forze dell’ordine,
quando non pensavano addirittu-
ra a coprire le donazioni e “le
offerte generose” incassate dai

mafiosi. Adesso gli assassini sono
in carcere a scontare l’ergastolo. 

Poco distante da Palermo, a
Monreale, qualche anno dopo, un
vescovo, mons. Naro, visse il suo
difficile ministero tra preti fedeli
più a logiche mafiose che al Vange-
lo. Egli era un intellettuale attento
agli avvenimenti; iniziò a riflettere
sulla mafia già da sacerdote, a Cal-
tanissetta, nel suo buen retiro del
Centro Studi di S. Cataldo, e da
vescovo di Monreale gli capitò di
imbattersi in comportamenti e
azioni anche di uomini di Chiesa
che gli fecero maturare l’idea che la
mafia era contigua, vicina a lui. 

Don Puglisi pagò il suo muover-
si sul territorio, perché incontrava
giovani e bambini e li distoglieva
dall’intraprendere la strada del
malaffare e con la sua azione
umile offriva l’esempio del non
piegarsi alle lusinghe e agli avver-
timenti. Perciò era pericoloso,
perché toglieva acqua al mare in
cui nascevano e crescevano i
pescecani della mafia: senza alto-

parlanti e senza azioni clamorose.
Soltanto dopo la morte, tutti

riconobbero il martirio di don
Puglisi. 

Alcuni anni dopo, anche la
Chiesa, o perlomeno una porzio-
ne di essa, ostacolò la pastorale di
don Cataldo. Prima uno dei suoi
predecessori che non voleva
lasciare il palazzo vescovile e che,
con protervia, dopo anni di lotte,
quando fu costretto a lasciare
l’appartamento, incontrandolo
gli disse con sorriso profetico «lei
ha vinto, ma non se lo godrà il
palazzo».

Dopo i preti, anche alcune
comunità cristiane gli misero i
bastoni fra le ruote. Drammatico
fu quando, a Cinisi, dove si era
recato per insediare un parroco,
trovò una folla che lo contestava
giungendo a strappargli la croce
pettorale. Fu il gesto più eclatan-
te, che gli fece toccare con mano
come fosse più grande l’attacca-
mento al vivere mafioso che al
necessario cambiamento. 
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Nel 2006, dopo un non facile
incontro con il clero, mons. Naro
si sentì male ma, pur avvertiti
delle condizioni gravi del vescovo,
i preti sottovalutarono la cosa.
Con un ritardo di oltre due ore fu
chiamata l’ambulanza che lo portò
ad un ospedale non attrezzato. Fu
tutto inutile. Quel 29 settembre
mons. Naro morì per un aneuri-
sma, ma tutto lascia pensare che si
potesse salvare. 

La Chiesa non è la magistratura
e nemmeno la polizia. Ha altri
strumenti per contrastare la crimi-
nalità organizzata: la denuncia del
peccato e del tradimento della vita
cristiana. Don Pino Puglisi meri-
tava il riconoscimento della socie-
tà, ma alla Chiesa spettava di rico-
noscere il merito del martirio.

Come aveva fatto mons. Naro
che annoverava il prete ucciso a
Brancaccio tra i martiri, inseren-
dolo nella litania diocesana dei
santi. Ora anche la Chiesa lo pro-
clama beato. Mons. Naro attende
di essere riconosciuto anche lui
vescovo martire. E, fuori della
Sicilia, don Diana, assassinato
dalla camorra. l

CATTIVA MAESTRA
TELEVISIONE

Lo spettacolo sconcio di una
trasmissione pomeridiana,
peraltro con una lunghissima
tradizione alle spalle, in cui
uomini e donne si fronteggiano.
Da Wikipedia, su “Uomini e
Donne”: «I partecipanti alla
trasmissione sono uomini e
donne con un'età che va dai
quarant'anni in su. In questo
trono non c'è un singolo troni-
sta, ma due gruppi di uomini e
donne che cercano un nuovo
amore e che possono sceglie-
re di conoscere tra i vari parte-
cipanti la persona con cui
sentono una maggiore intimità
ed affinità». Immaginate le
scene di questa affermata de-
riva del voyeurismo becero.
Tron(ista)o o non tron(ista)o,
ho sempre pensato che le tra-
smissioni di Maria De Filippi
rappresentino il peggio del
trash, soprattutto per l’ambi-
guità del personaggio che le
propone: con eleganza, misura,
ragionevolezza e falsa sobrietà,
è da anni capace di solleticare
i peggiori istinti in soggetti alla
ricerca di una effimera visibilità
mediatica.
Finalmente – poco dopo la
partecipazione di Matteo Ren-
zi ad una delle trasmissioni di
questa semi monopolista del
palinsesto berlusconiano (è la
“modernità”, bellezza!), di cui
De Filippi interpreta alla perfe-
zione le finalità (uccidere defini-
tivamente la coscienza critica
nella gente, formare consu-
matori acritici) – don Luigi Me-
rola, giovane prete napoleta-
no, da diversi anni impegnato a
Forcella nel recupero di giovani
e bambini che cerca di sottrar-
re alle mire della criminalità
organizzata, condividendo con
loro una cultura della legalità,
ha detto parole che sottoscrivo
senza esitazione: «Bisogna to-
glierli [i giovani] dalla strada,
dalla televisione spazzatura e

dal web: Maria De Filippi è la ve-
ra cattiva maestra d'Italia». La
dichiarazione è stata contor-
nata da una serie di affermazio-
ni altrettanto condivisibili sulla
sua ex ministra, la Gelmini
(don Merola è stato incaricato
dal Miur per la promozione
della legalità nelle scuole):
«Ha distrutto la scuola italiana,
che era già in rovina: i ragazzi
devono essere accolti con
passione, non da professori
arrabbiati. Bisogna investire
nella formazione dei docenti. Si
sono alternati i ministri negli ul-
timi anni, ma i capi diparti-
mento sono rimasti sempre
quelli». Parole molto chiare,
che toccano chiaramente al-
cuni nodi mai bene analizzati
dello sfascio attuale: di quelle
che stentiamo a raccogliere
tra coloro che dovrebbero rap-
presentare i nostri interlocuto-
ri politici (ma dove sono, nell’e-
ra delle larghe intese?). 
Un colpo al cerchio e uno alla
botte; senza “no!” non negozia-
bili rispetto alla determinazione
di principi e modelli, costoro
hanno consentito, anche con un
pizzico di acquiescenza utilita-
ristica e di saggia capacità di
mediazione – modello Renzi
con il giubbotto di pelle ad
“Amici” (ma, d’altra parte, la
cancellazione del “peccato
originale” ha tenuto impegnati
molti dei mentori degli attuali
quadri del Pd) –  di riprodurre un
modello culturale basato su
omologazione a pensiero unico,
consumismo acritico, spetta-
colarizzazione dell’esistenza
e della relazioni.
Mentre scrivo si celebrano i
funerali di don Gallo, accom-
pagnati dalle note di “Bella
Ciao”. Viva don Gallo e viva
tutti quegli uomini di Chiesa e
non che interpretano ancora il
senso del messaggio cristia-
no di fratellanza e di umiltà,
con passione e devozione e
con il coraggio dell’antagoni-
smo morale radicale. l

fuori classe
rubrica a cura di Marina Boscaino

don Pino Puglisi




